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Cittadini Elettori!
Il partito socialista v'invita ad 

intervenire in massa al pubblico co­
mizio che avrà luogo domani, dome­
nica, alle ore II e mezza ant. in 
Politeama Ciscutti.

Sulla presente lotta elettorale e 
sui dovere del proletariato, parlerà 
il comp. on. Valentino Pittoni.

A questo comizio sono invitati — 
e si spera che intervengane — an­
che i nostri avversari.

Un processo_contro la civiltà
Da parecchi giorni è cominciato a Ma­

drid il processo macchinato dai gesuiti 
spagnuoli contro Francisco Ferrer, diret­
tore della Scuola Moderna, e Josè Nakens, 
vecchio e indomito repubblicano. Ma gio­
va innanzi tutto ricordare.

Sulla fine di Maggio dell’anno scorso 
una bomba fu lanciata sul corteo reale 
in Madrid, mentre per la Calle Mayor 
tornava dagli sponsali del reaccio cele­
brati in chiesa. I sovrani scampano pro­
prio per caso al pericolo. L’autore del­
l'attentato, Matteo Morrai, è scoperto so­
lo dopo pochi giorni: ma nel momento 
dell'arresto si uccide.

La vendetta clericale però non vuole 
rimanere a mani vuote. Si sa che Matteo 
Morrai era stato in relazione d’interessi e 
professionale con Francisco Ferrer, diret­
tore d'una scuola razionalista a Barcello­
na. Quale fortuna per i preti ! La cosa è 
pazzesca: non importa! l'accusa viene 
lanciata: la bomba viene dalla Scuola 
Moderna. La prova che quei due uomini 
si son conosciuti basta agli inquisitori, 
che assaporano la triplice voluttà d’ucci­
dere un uomo, di chiudere una scuola, e 
di derubare l’uno e l’altra dei loro mezzi 
finanziari. Ferrer è arrestato, e messo sot­
to processo: ed oggi si aspetta la sua 
condanna.

Non solo. Morrai aveva potuto scampa­
re all'arresto immediato, e quindi aveva 
potuto sottrarsi col suicidio alla gavotta. 
Bisognava che qualcuno scontasse la rab­
bia degli inquisitori. Si seppe che Morrai 
s’era recato da Josè Nakens, suo avver­
sario politico deciso, e che da questo era 
stato per una notte con l’aiuto d'altri oc­
cultato. Il repubblicano non volle far la 
spia, non volle negare poche ore di scam­
po aH'awersario che s’era rimesso alla 
sua lealtà. Delitto! Josè Nakens fu arre­
stato, e i suoi „complici* con lui. Tutta 
Europa insorse a sua difesa: che impor­
ta? D Tribunal dd Derccho è chiamato a 
condannare in lui il diritto umano, la ge­
nerosità in persona.

Ma la vendetta organizzata dei gesuiti 
di Spagna riuscirà proprio ad imporsi? 
Josè Nakens e Francisco Ferrer verranno 
proprio sacrificati alla cannabilesca cupi­
digia dei discepoli di Torquemada e di 
Loyola ?

E’ ciò che vedremo. Frattanto un fatto 
caratteristico sta a dimostrare come il 
processo sia sottoposto alle influenze più 
malvage,e corra pericolo di finire con la 
più odiosa ingiustizia. E’ un fatto che 
spiega in particolar modo l’odio del fi­
scale Becerra del Toro contro Ferrer.

Francisco Ferrer ha un figlio di nome 
Riego — il nome di un rivoluzionario 
spagnuolo morto per la libertà, vittima 
delfassolntismo. In una lettera sequestrata 
a Ferrer si parla appunto di questo fan­
ciullo, e Becerra del Toro osservò che 
questo nome di Riego gli sembra molto 
stravagante. Ferrer stizzito, in un moto 
d’impazienza, rispose che aveva preferito 
il nome di un martire liberale a quello 
di Gesù e di Maria, sotto il cui manto si 
commettono tante infamie, deliberatamente, 
perchè voleva allevare il figlio all’infuori 
d’ogni credenza religiosa.

Il processo di Madrid è una grande 
lotta fra il libero pensiero — incarnato 
da Ferrer e Nakens — e la persecuzione 
religiosa, simboleggiata dai gesuiti di 
Spagna.

Da una parte la civiltà: dall’altra gli 
ultimi avanzi della barbare teocratica. 
La condanna di Ferrer e Nakens, quindi, 
più che una condanna d’uomini, sarebbe 
una condanna della civiltà e un trionfo del 
medio-evo cattolico. Che alla Spagna e 
al mondo intero sia risparmiata un’ onta 
simile ! E’ questo il nostro più fervido 
augurio.

La reazione russa.
Il governo russo pensa nuovamente a 

sciogliere la Duma. Non solo : ma a quanto 
dice qualche autorevole giornale parecchi 
deputati verranno processati per avere 
partecipato ad imprese riguardate dall'au­
tocrazia come criminose. Di certo, frat­
tanto, v’è que lo : che i deputati Duapri- 
pridze, Ejouvt cheli e Kandelaci. i quali 
hanno preso parte al cosgresso socialista 
russo di Londra, furono arrestati e per­
quisiti non appena arrivarono a Pietro­
burgo.

Il brutale contegno del governo czare- 
sco provoca indignazioni e proteste da 
parte d’ogni ceto di cittadini e induce noi 
ad augurarci che sorga presto il giorno in 
eui lina buona raffica rivoluzionaria lo 
spazzi via assieme a tutto il sudiciume 
della russi» assolutista.

Contro le eventuali represagile dei padroai
In una apposita circolare diramata di 

questi giorni la organizzazione dei tipo­
grafi richiama l'atteazione dei suoi affigliati 
sui biechi sentimenti di rappresaglia onde 
mostrano di essere ormai animate le con­
venticole padronali. E dice:

Lo sviluppo lento ma continuo e negli 
ultimi tempi addirittura accelerato che 
vanno prendendo le organizzazioni operaie, 
il loro continuo espandersi ad abbraccia­
re categorie di lavoratori sinora del tutto 
escluse dal movimento operaio, il loro 
persistente modificarsi e perfezionarsi in 
modo da ottenere la massima potenzialità 
numerica ed economica, non potevano a 
meno di suscitare i timori e diremo an­
che l’odio delle classi padronali, le quali 
vedevano da questo movimento ascenden­
te del proletariato compromessi seriamente 
i loro interessi immediati di datori di la­
voro non solo, ma sentivano per V avve­
nire messa in pericolo la loro stessa esi­
stenza.

Essi dovevano dunque cercare il modo 
di abbattere queste organizzazioni, di ab­
batterle con qualunque mezzo, fosse pure 
il più odioso.

Con questo intento fondarono essi pure 
delle organizzazioni di resistenza fra da­
tori di lavoro, collo scopo precipuo di 
appoggiare finanziariamente i propri asso­
ciati colpiti da sciopero, di organizzare 
serrate, di costituire i cosiddetti „sindacati 
gialli* (allevamento sistematico di crumi­
ri) e di dare cosi il colpo di grazia a 
tutti i sindacati operai.

Questa organizzazioni padronali hanno 
esse pure raggiunto in altri stati una po­
tenza grandissima e, specialmente in Ger­
mania, hanno inflitto in questi ultimi tempi 
alla classe lavoratrice dei danni enormi, 
organizzando delle serrate che gettavano 
in un sol giorno decine di migliaia di la­
voratori sul lastrico.

Ora, queste „ottime* intenzioni, le hanno 
anche i nostri datori di lavoro, in Austria. 
Anch’essi hanno costituito le loro Società 
di resistenza, prima fra tutte il famoso 
„Fascio degli industriali austriaci*, che 
ha una sezione anche a Trieste e a cui 
appartengono quasi tutti i proprietari di 
stabilimenti d’ogni ramo, compresi quelli 
delle nostre tipografie, senza distinzione 
di partito o di religione. Tutte queste so­
cietà sono poi in certo qual modo fede­
rate per mezzo della „Sezione principale

delle organizzazioni dei datori di lavoro 
in Austria*. (Hauptstelle òsterreichischer 
Arbeitgeberorganisationen) con sede in 
Vienna, cui spetta l’iniziativa e la diretti­
va dell'azione comune contro i lavoratori 
organizzati dell’Austria.

Da quanto scrivono i giornali dell’in­
terno in questi ultimi tempi, si apprende 
che la suddetta „Sezione principale* ecc. 
ha l’intenzione d’iniziare quanto prima 
delle serrate in massa contro i lavoratori 
organizzati sperando con ciò di dare il 
colpo di grazia alle organizzazioni.

Allo scopo di porre in tempo un argine 
a queste mene delittuose, la „Commissio­
ne delle organizzazioni operaie in Austria*, 
d’accordo coi fiduciari delle organizza­
zioni centrali, ha deciso d’istituire un 
„fondo di solidarietà5.

Lo scopo dell’istituzione di questo fondo 
è chiaro. Noi dobbiamo prepararci 
ad ogni eventualità! I datori di la­
voro vogliono la guerra e noi non sap­
piamo ancora „quando* scoppierà e „chi* 
essa colpirà direttamente. Potranno essere 
i lavoratori della lontano Galizia i colpiti 
e Io potremo esseie noi. Noi sappiamo 
per mezzo degli stessi giornali locali che 
pochi mesi fa i commercianti di Trieste 
progettavano la serrata generale del porto, 
allo scopo dì annientare le cooperative di 
lavoro e di conseguenza le organizzazioni 
operaie. Naturalmente il contegno energico 
dei lavoratori li fece desistere da questo 
proposito, ma „pel momento5 soltanto: 
appena si ripresenterà l’occasione essi ri­
torneranno alla carica e anche questo 
venne dichiarato apertamente da certa 
stampa locale. Ora una serrata generale 
pel porto produrrebbe inevitabilmente un 
lale ingraaamento nel meccanismo com­
plesso della vita cittadina, che anche la 
nostra casta, sia pur indirettamente, non 
mancherebbe di risentirsene aspramente.

Per tutte le ragione suesposte, la sot­
toscritta crede che ogni collega, al diso­
pra di qualsiasi considerazione di partito, 
sentirà il dovere morale di aderire a que­
sto invito ed apporrà la propria firma 
alla circolare che verrà presentata dall'e­
sattore in ogni officina.

Non è un’imposizione, ma è un appello 
al sentimento di solidarietà di ogni col­
lega, poiché nella lotta che s’avvicina sa­
rà il più debole che soccomberà, e noi 
dobbiamo fare il possibile affinchè il 
più debole non siamo noi!

I tipografi son sempre quelli che inse­
gna : sappiamo gli altri lavoratori imitarli 
e premunirsi contro le eventuali rappre­
saglie della bestialità padronale.

La povertà della Chiesa
Alla Dieta dell’Austria inferiore si 

discusse di questi giorni sullo sti­
pendio da assegnarsi ai maestri di 
religione. E il compagno on. Seitz 
sostenne che tale stipendio deve 
venire esborsato dalla chiesa le cui 
ricchezze — secondo le stesse di­
chiarazioni dell’amministrazione ec­
clesiastica — ammontavano a 813 
milioni 612.301 corone nel 1900 e 
ammontano oggi — grazie a delle 
annuali e uon meritate attività — 
alla bellezza d’un miliardo. Ah, la 
pevertà della Chiesa!

Elettori Operai!

Bicordatevi che i peggiori vostri ne­
mici sono gli ». r. impiegati che fan­
no parte del Partilo economico, poiché 
essi, non paghi di comandarvi militar­
mente nelle officine, vorrebbero pri­
varvi anche della vostra libertà di cit­
tadini, impossessandosi dd comune.

Operai! Votate contro la loro lista !

SULL’ ALCOOLISnO
Se nulla di nuovo resta a dirsi intorno 

a questo argomento, di cui già si occu­
parono esaurientemente insigni scienziati, 
è tutta via di capitale importanza di par­
larne e riparlarne per l'educazione popo­
lare, finché tale argomento non sia tenu­
to nel suo giusto conto.

L’alcoolismo è antichissimo fino da tem­
po immemorabile: la leggenda biblica di 
Noè informi. Autori di parecchi secoli a- 
vanti Cristo accennano a questo vrtjo dg- . 
gradante e ne additano le tristi cfc^se- zx 
guenze, nè mancano memorie di disjìtwife^^ 
zioni legislative contro l’alcoolismo nella 
tarda antichità.

11 fattore principale di questo grave 
malanno è sempre, in diversi ambienti e 
sotto svariate forme, l'ignoranza. L’incon­
sulto stimolo nei più a fare, comunque, 
quello che vedono fare, ha grande influ­
enza anche nel vìzio di Bacco, è un con­
tagio dell’esempio, come ciò che avviene 
pel vìzio di origine selvaggia del fumare.*)

Il povero si dà facilmente alle libazio­
ni un po’ perchè s’illude di trovare nel­
l’abuso di vino o di liquori un qlile cor­
roborante ed eccitante, atto a dar forza 
e calore, mentre, dopo l’efletto momenta­
neo, l’una a l’altro sottrae: un po’ in 
forza delle tristi condizioni economiche, 
poiché non avendo che da bere e da 
mangiare male per tutta la settimana, 
sente il bisogno di uno sfogo disordinato 
nel giorno di libertà all’osteria.

La miseria costituisce senza dubbio u- 
na spinta alfalcooiismo. inquantochè è 
legata all’ignoranza che agevola l’abbruti­
mento. Ma vi sono anche paesi miseri 
dove l’alcoolismo è pressoché sconosciuto, 
e vi sono popolazioni che godono di un 
certo benessere dove fioriscono le bettole 
e i casi di alcoolismo acuto e cronico 
sono all’ordine del giorno.

Il dottore Manfredi Bosco riferisce di 
un paese deila Campania, poverissimo, 
che non contava beoni : ottenutasi la quo­
tizzazione di un vastissimo terreno de­
maniale, divennero tutti possidenti : ebbe­
ne. di questa non comune fortuna tras­
sero vantaggio i moltissimi spacci di vini 
e liquori che si diedero a sorgere come 
i funghi dopo la pioggia, e l’ubbriacchezza 
divenne colà quasi abituale.

11 non avere mezzo di procurarsi in 
casa propria sufficiente provvista di vino 
può fornire uno stimolo a frequentare le 
osterie; ma anche l’essere agiatamente 
provvisti di vino non è uno stimolo a 
star lontano dalle medesime. In molti pa­
esi di montagna, dove si ha frazionamento 
di proprietà e relativo benessere, anche 
coloro che hanno i loro tini pieni, sono 
felici — e come ci tengono! — quando 
possono riunirsi con amici in casa o al­
l'osteria e fare a chi più ne tracanna, 
avendo cura magari di alternare le liba­
zioni con cibi piccanti per eccitarsi meglio 
a bere. Sono pur note le inevitabili tap­
pe che i campagnoli, per poca strada che 
abbiano da percorrere sui barroccini, 
fanno alle bettole; le quali perciò posso­
no moltiplicarsi così felicemente che in 
un percorso di due clùlometri ne ho po­
tuto contare fino a sei, tutte frequentatis­
sime di clienti.

Certe speciali occupazioni (operai di 
miniere, facchini, carrettieri) danno un 
notevole contingente di alcoolisti, perchè 
quegli operai, esposti di continuo ad aria 
malsana, o a smisurato lavoro, o alle in­
temperie, credono trovare vigoria ripara­
trice appunto nel bere. Anche nei posti 
malarici chi può ricorre ai vini e ai li­
quori come preservativo.

Circostanze di vita le più disparate, da 
un lato l’ozio, dall'altro il lavoro eccessi­
vo, figurano nel prosperare dell’alcoolismo. 
L’alcoolismo conta nelle sue file mìliti di 
ogni ceto, e ricchi e poveri: quelli per ri­
lasciamento di costumi, per le molteplici 
occasioni di straviziare, per eccesso di agi 
della vita, questi per difetto, ricorrendo 
agli alcoolici come a uno stimolo e a un 
risarcimento di ciò che non trovano negli 
scarsi alimenti e dì ciò che perdono nelle
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abituali fatiche ; i benestanti, specialmente 
delle campagne, nelle ore d’ozio cercano 
bevendo un compenso alla mancanza di 
quegli svaghi che non possouo procurarsi, 
molti infine bevono per cacciare o sopire 
dispiaceri, e con l'alccolisnio si suicidano 
lentamente.

** *
I danni che l'alcoolismo porta all’orga- 

nismo e alla discendenza degli alcoolizzati 
sono varii e ingenti. L’intossicazione al- 
coolica intacca subdolamente tutti gli or­
gani del corpo umano, apparato digerente, 
circolatorio, respiratorio, urinario, organi 
dei sensi, sistema nervoso; porta impove­
rimento, fino ad estinzione, della specie, 
essendo note le varie forme di degenera­
zione 'frequentissime nei figli dei beoni 
(epilessia, rachitismo, sordomutismo, idio­
zia e simili); induce facilmente alla pra­
tica di altri vizi, all’immortalità, al delit­
to: ed è ormai fuor di dubbio il legame 
tra alcoolismo e delinquenza, poi che si 
sa che l’azione dell’alcool paralizza i po­
teri inibitori.

Se gli affetti dell’alcool sono disastrosi 
nell’organismo adulto, cioè nell'organismo 
già formato, si deve capire quanto mag­
giormente essi riescano deleteri nel fan­
ciullo, cioè nell’organismo tuttora in via 
di formazione e di sviluppo. E non è raro 
che, in forza di un deplorevole pregiudi­
zio, si somministrino alia nutrice dosi 
eccessive di vino per farle produrre buon 
latte, correndo rischio invece di danneg­
giare il lattante; ed è frequente che a 
fanciulletti deboli e malaticci si facciano 
mandar giù bicchierini di vino spiritoso 
per irrobustirli, non avvedendosi cosi di 
aggiungere male a malanno.

Molti disgraziati bevono e bevono tran­
quillamente, fieri di non pigliare sbornie 
e illusi perciò di possedere una specie di 
immunità contro il veleno alcoolico. Per 
ognuno di costoro potrebbe in verità ri­
petersi ; il poveretto non se n’era accorto, 
andava combattendo ed era morto. E’ una 
lenta e graduale disintegrazione che va 
compiendosi inesorabilmente in quegli or­
ganismi. L’alcoolismo cronico e più per­
nicioso ancora dell’acuto.

Molli vantano esempi di accaniti bevi­
tori vissuti forti e senza malanni fino a 
tarda età. Altra illusione; sono organismi 
che hanno avuto la fortuna di nascere con 
dovizia di poteri fisiologici, di cui hanno 
fatto malo uso; possono paragonarsi al 
gran ricco, all’epulone, che anche consu­
mando riesce a non andare in miseria; 
ma è tutto capitale sprecato a detrimento 
dei discendenti.

L’abitudine a trangugiar vino e liquori 
è così inveterata, come quella del fumo, 
che tutto porge buona occasione per al­
legre libazioni, un contratto, una concilia­
zione, un incontro di amici, una impresa 
riuscita e via dicendo.

II momentaneo senso di benessere e di 
gaiezza che danno le bevande alcooliche, 
talché sovente sciolgono lo scilinguagnolo 
e donano un certo brio a tanti citrulli, 
costituisce l’esca che fa a poco a poco 
precipitare molti e molti disgraziati nelle 
insidiosa voragini di questo vecchio e ri­
buttante vizio.

UMBERTO LORETA.

L’istruzione del popolo
Tant’è: questa istruzione popolare che 

tutti ormai predichiamo e procuriamo per 
diverse guise e a gradi diversi diffondere, 
questa luce spirituale che con la rapidità 
e possanza irresistibile della luce fisica 
penetra tutti gli strati sociali e desta nei 
più torpidi pori nuovi fermenti di vita; 
questa istruzione popolare, dico, è desti­
nata a operare nella società tale una tra­
sformazione, che forse i banditori suoi 
dell’oggi non sanno o non possono im­
maginare o attendere, sperare o temere 
tanto grande.

Temere, ho detto, perchè v’ha chi non 
dissimula certa inquietudine circa i por­
tati ultimi dell’ odierno affacendarsi ž 
spargere la istruzione nei volghi. Fino a 
questo punto, si — dicono alcuni: — 
più in là no: sarebbe male. Or bene: 
dite al sole che illumini soltanto la cima 
del monte o questo lato più tosto che 
quello, e con una determinata forza di 
luce.

Quando sarà l’ora, il sole allagherà del 
suo splendore tutto il monte e la valle: 
e non vi sarà seno riposto, non zolla, 
non arboscello, non virgulto, non filo 
d’erba, non germe, che non frema di fe­
condità e di concezioni, di vita e di gioia, 
anche per solo un momento, sotto il riso 
del divino padre della natura.

D’altra parte questa opera delpromuo
vere e diffondere la istruzione del popolo Elettorii Votate contro la reazione 1 
a cui la età nostra tanto si accalora, non —————

è, crediamolo pure, o signori, nè un be­
nefizio che noi nella generosità nostra 
impartiamo, nè del tutto o solamente un 
dovere che noi compiamo, una giustizia 
che esercitiamo. V’è in tutto ciò qualche 
cosa di necessario e fatale, noi siamo 
spinti dal premere della serie dei tempi 
che adempionsi, noi siamo incalzati dalle 
sequele logiche della rivoluzione. Anzi, 
v’è più: è un bisogno del nostro orga­
nismo sociale che vuole essere soddisfat­
to. Noi ci sentiamo vecchi, ci sentiamo 
finire di consunzione, e vogliamo far ri­
fluire in noi la vita e la gioventù con la 
transfusione del tuo sangue, o popolo, di 
te che gli scettici della storia chiamano 
eterno fanciullo immortale, che abbatte 
giacendo i giganti come David, che fon 
da cantando inconscio le civiltà come 
Orfeo.

Giosnè Carducci.

Elettori operai!
Ricordatevi che. alcuni nostri com­

pagni furono licenziati dall’ arsenale 
solo perchè nella cassa ammalati al­
zarono la voce a tutela degli interessi 
vostri e contro il procedere illegale 
dei rappresentanti della marina.

Eguale sorte toccherebbe a quei 
rappresentanti operai che entrassero 
nella rappresentanza comunale appog­
giati dal Partito pseudo- economico.

Operai !
Vendicate i sacrificati della prepo­

tenza marinarola, votando contro i 
rappresentanti che vi proporrà il Par­
tito economico, sotto la cui veste si 
nasconde la più nera reazione.

Fate voi le vostre
Quando i capitalisti fanno le leggi essi 

le fanno neU’interesse dei capitalisti.
Quando i re ed i nobili fanno le leggi 

essi le fanno nell’interesse dei re e dei 
nobili.

Quando la Chiesa faceva le leggi le 
faceva nell’interesse dei capi della sina­
goga.

Il lavoro non avrà alcun beneficio dal­
le leggi fintantoché il lavoratore non le' 
farà nell’interesse di coloro che lavorano.

Piantatevelo bene in testa.

Elettori operai!
Ricordatevi che gl’i. e r. scribac­

chini della „Gross-Oesterreichu — ora 
collaboratori del „Pollastro* — mesior- 
sono — quando non avevano bisogno 
del vostro voto — vi tacciarono di 
fanulloni, incapaci ecc.

Oggi che il vostro voto è loro ne­
cessario vi lodano e fingono di volersi 
interessare delle vostre sorti!

Operai!
Rivendicate le offese lanciatevi, vo­

tando contro i vostri insolentatori !

Sciopero di marittimi
Perdurando lo sciopero dei lavo­

ratori del mare in Amburgo si rac­
comanda vivamente a tutti i marit­
timi delle nostre provincie di boi­
cottare la piazza di Amburgo; 
rendersi solidali con gli scioperanti.

Nessuno tradisca i compagni in 
lotta!

Gruppo fuochisti, marinai e sottufficiali.

Donnei
Voi che avete dato spesso prove 

della nostra maturità politica non do­
vete permetlere che i vostri mariti vo­
tino pel partito economico. Che se lo 
permetteste voi rinforzereste la reazio­
ne, questa naturale nemica d’ogni li 
hera aspirazione.

La vostra parola d'ordine sia dun­
que: contro tutti i nemici della comu­
ne libertà!

Elettori I Non date 11 vostro voto' 
ai partiti che {ormano la triplice 

canaglia!

Domani, domenica, dalle 6 alle II 
pom. seguirà all’.Arco Romano" un

Concerto
della orchestra cittadina.

Negli intermezzi funzionerà la po­
sta umoristica.

li netto ricavato verrà devoluto a 
vantaggio del Circolo di Studi So­
ciali.

Ingresso: per uomini cent. 30; 
per donne 20.

Cronache polesi
La Marina e la Čitaonica.

Là citaonìca ha conti-atto un’altra 
santissima alleanza con la mai-ina, 
e questa volta per impossessarsi del 
nostro comune.

Non ce ne meravigliamo nè tanto 
nè poco perchè ci pare naturale che 
lo- reazione slava abbia a trovarsi 
in perfetto accordo con la reazione 
marineresca quando si tratta di con­
giurare contro la libertà dei cittadi­
ni di Poìa.

Ma se Ripper e Laginia si strin­
sero, sull’altare dei comuni interessi, 
un’altra volta la mano, e se la in­
tendono a meraviglia, noi dobbiamo 
fare quanto sta in noi affinchè essi 
non diventino, domani, padroni della 
nostra città, e non la militarizzino e 
non la clericalizzino anche più di 
quel che militarizzata e clericaliz- 
zata uon sia.

Il nostro comune ha bisogno di 
un’amministrazione dai criteri com­
prensivi e moderni: non di una che 
vorrebbe sorreggersi con il catechi­
smo e con la spada, col prete e l’au­
torità militare. È le chiacchere non 
valgono. Perchè per quanto ci si 
venga dire e cantare che l’ormai 
famoso partito economico ci rende­
rebbe contenti fra 1 contenti; per 
quanto ci si venga a ripetere ch’es­
so, di buone intenzioni, n’ha una 
tonnellata e mezzo, resta sempre il 
fatto ch’egli è eomposto dagli ele­
menti più codini e clericali e reazio­
nari della nostra città.

Ora, delle buone intenzioni scritte 
sulla carta, facciamo quel relativis­
simo calcolo che si deve fare: è 
alla realtà che noi guardiamo : e la 
realtà ci dice che la marma e la 
čitaonica furono sempre le più irre­
ducibili nemiche del proletariato e le 
più accanite avversarie delle di lui 
rivendicazioni economiche.

Cosa possiamo dunque sperare 
dall’uiia o dall’altra o, peggio, da 
tutte due assieme? Che ci facciano 
perennemente piantonare 1’ , Arco Ro­
mano" dai poliziotti comunali? 0 
che ostacolino^oltre che con gli or­
gani del governo, anche con quelli 
del comune ogni nostro movimento?

* **
No, no. Il signore iddio ci ha do­

tato di a bastanza intelligenza per 
comprendere che un’amministrazione 
clerico — militare aprirebbe — nella 
storia di questa città — un con­
vulso periodo d’involuzione e una 
fosca parentesi di persecuzioni. Nè 
vale il dirci o 1’ osservarci che le 
nostre considerazioni d’indole poli­
tica non calzano perché quella «he 
bussa alle porte è una lotta, è una 
questione amministrativa, e perchè al 
comune si va solo per far conti e 
per tutelare gl’interessi di tutti: lo 
conosciamo troppo bene lo spirito 
invadente e prepotente dei militari e 
dei clericali per non prevedere che

se esso salisse al comune tendereb­
be a penetrare, ad imporsi, ad aleg­
giare dovunque.

E poi cosa sono tutti questi ar­
meggìi della marina per impadronirsi 
d’una amministrazione che non è la 
sua e che con la sua si trova in 
conflitto d’interessi? Si diče che al 
comune si va per tutelare gl’interessi 
di tutti: ma noi siamo persuasi 
che se vi andasse la marina, essa 
tutelerebbe molto bene i suoi e mol­
to male i nostri, perchè i suoi sono 
dei nostri la negazione. Viviamo in 
una città dove ogni vittoria eletto­
rale dell’elemento marineresco non 
può non essere una sconfitta dei 
cittadini che non indossano la mon­
tura, e dove gli organi rappresen­
tati dal sig. Ripper non possono in­
vadere le civiche istituzioni senza 
apportare un’implicità limitazione del­
la nostra libertà individuale e col­
lettiva. Ed è tanto vero che gl’ in­
teressi della marina sono in aperto 
contrasto coi nostri, eh’ essa tenta 
ora di conquistare l’ammiuistrazione 
comunale per farla funzionare a mo­
do suo.

Alle pretese di essa marina s’op­
pose finora il nostro comuue: ma 
chi vi si potrebbe opporre, domani, 
se il comune si trovasse nelle sue 
mani?

E’ evidente. Ella farebbe il como­
dacelo suo in barba alle nostre ra­
gioni e molto probabilmente fra gli 
applausi dei melensi proseliti di co­
lui che ha la faccietta franca di 
chiamarsi il padre della democrazia 
slava dell’Istria.

* **
Consigliando dunque il proleta­

riato a combattere il partito econo­
mico. che della marina non è se 
non un mal chiuso paravento, noi 
facciamo il nostro dovere di socia­
listi e diamo a comprendere che non 
siamo per niente disposti a sacrifi­
care !a nostra libertà ai begli occhi 
di quella policroma e polimorfa com­
briccola di forcaiuoli che si chiama 
giustappunto partito economico. Mat­
teo Laginia, però, afferra la penna 
e scrive che noi ci preoccupiamo, 
sopratutto, di salvar la camorra. 
Chetati, buon uomo : e se ti colse 
l’epatia va a fartela curare da qual­
che specialista. E poi, quanto ti 
avranno risanato il fegatino, vieni a 
discutere con noi, che ci reputiamo 
felicissimi d’esser fatti segno ai tuoi 
sdegni di Catone da bazar ! E in- 
chiòdatelo bene in testa : con le ca­
morre noi non abbiamo mai avuto 
parentele nè vicine nè lontane ; come 
non ne abbiamo mai avuto con te, 
che vuoi demolire una camorra per 
sostituirvene un’altra armata di spa­
da e munita di messale. E lasciala 
stare la „ipocrisia" e non tirarla in 
ballo a sproposito ; e ricordati piut­
tosto che noi — quello che dove­
vamo dirti non te lo abbiamo mai 
mandato a dire, ma te lo abbiamo 
sempre detto in faccia, punto curan­
doci delle tue ridicole collere. Ci 
siamo capiti?

I manilestoni degli „economici"
e la trinità reazionaria.

II partito economico ha fatto af­
figgere ad ogni canto di via dei gi­
ganteschi manifestom nei quali enun­
cia e rende di pubblica ragione le 
grandi idee che covano nella piccola 
mente di coloro che lo compongono. 
Quei manifestom — è noto — ri­
petono e riproducono le mille e una 
risibili promesse propalate dai loro 
fratellini minori, distribuiti giorni 
addietro. Ma non avranno migliore 
fortuna di questi. E finora non fu­
rono presi sul serio che dal Matteo 
Laginia e da qualche altro compro­
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prietario di quella abbastanza lucro­
sa azienda nazionale che corre sotto 
la ragione sociale di Cirilla e Meto- 
dio. Ossia... adagio... Anche il pie­
vano ha voluto prenderli sul serio. 
E ce lo dice, fra le righe, l’organet­
to della sagrestia, il quale giura 
sulla barba di Grammofono, che solo 
il partito economico può arrecare del 
bene alla nostra città.

Ed è iu omaggio a questo suo 
aureo convincimento che s’è messo 
anche lui dalla parte del partito e- 
conomico. Bravo! „Tu", l’„Omnibus“ 
e il „Polaer" siete una bellissima e 
nicnt’affatto misteriosa trinità. E di­
ciamo nient’affatto misteriosa perchè 
fra giornalini della forca, è naturale 
che vi sia accordo completo.

Cosa volete? dio vi fa e poi v’ap­
paia. E voi non potete dolervene 
perchè vi equivalete a vicenda in 
tutto e per tutto. Il partito econo­
mico può eormire ora i suoi sonni 
tranquilli : oltre che sulle spade delia 
marina e sulla protezione dei si­
gnori Cirillo e Metodio, può contare 
ormai anche sulla grazia di dio — 
di cui don Adamo è il fortunato 
monopolizzatore — e sulla monto­
neria del circolo zoologico. Se poi, 
malgrado l’appoggio del pievano, te­
messe di perdere lo stesso, allora 
ci dispiace dirglielo, ma dimostre­
rebbe.... di non aver religione! 

Adunanza elettorale.
Sabato a sera, presentì molti elettori 

di parte nostra, segui all',Arco Romano" 
un’adunanza elettorale. Il primo oratore 
eomp. Lirussi parlò sugli scopi reazionari 
e sulle mire marinarole del partito eco­
nomico. Gli altri oratori — Percovich e 
Jelcich — ricordarono che quel partito è 
l'emanazione della marina, la quale ha o- 
steggiato sempre e in tutti i modi- le giu­
ste richieste degli arsenalotti.

Furono tulli applauditi.

.... Che lezioncina! ;
La marina e il capitanato se 1' erano 

intesa magnificamente : tei doveva eserci­
tare pressioni su tutto e su tutti, lui ma- 
nottere come voleva lei le liste elettorali. 
Ma ecco che sul più bello, quando le ma­
nomissioni avevano assicurato, o quasi, la 
vittoria ai partito economico, interviene — 
dietro invito — la Luogotenenza a gua­
stare le uova covate dal Capitanato in 
grembo alla, marina e a dare a questa e 
a quello una formidabile e memoranda 
tirata d’orecchie. Cile lezioncina!

Ma sarà poi proficua?
E’ dubbio : perchè i pachidermi della 

della morate non si spaventano tanto fa­
cilmente : e non lo sentono il dolore co­
me gii uomini normali.

Per renderli sensibili bisogna — come 
notiamo in un altro articolo — punirli, e 
punirli sul serio, non per salvare le ap­
parenze....

E i colpevoli?
Quando ci pervenne la notizia che la 

Luogotenenza aveva rimandato le elezioni 
amministrative pensammo ch’era tempo 
che il governo desse un esempio d’ener­
gia e di giustizia. Ne ha visto commet­
tere troppe delle sopraffazioni a danno 
della nostra cittadinanza perchè esso, al­
meno in un caso tanto grave, non sen­
tisse il dovere, o meglio 1’ opportunità, 
d’impedire che le nostre elezioni comu­
nali venissero indette sulla base di certe 
liste elettorali compilate con criteri e pro­
positi volutamente indegni e partigiani.

Ma poiché le cose, o si fanno comple­
tamente, o non si tanno, esso — parlia­
mo sempre del governo — dovrebbe ora 
procedere alla salutare punizione dei col­
pevoli. Rimandando le elezioni ammini­
strative al quattordici corr. e ordinando 
una pronta e severa revisione delle liste 
elettorali, la Luogotenenza, che del go­
verno è la più autorevole emanazione e 
rappresentanza, ha riconosciuto che del 
marcio ce nera: e se ha riconosciuto che 
ce’n’era deve ora appurare donde è ve­
nuto e punirne esemplarmente i respon­
sabili.

Se alcuno credesse che noi, invitando 
il governo ad agire energicamente contro 
coloro che manomisero le nostre liste 
elettorali, si abbia lo scopo di procurarci 
una vendetta, non altro che una vendet­
ta, quell’alcuno s’ingannerebbe perchè noi

— chiedendo la punizione di certa gente
— miriamo soltanto ad impedire che 
l’autorità politica possa, in avvenire, par­
teggiare pur uno piuttosto che per un 
altro partito e consumare a vantaggio 
dei di lei beniamini degli altri favoritismi. 
Tanto per intenderci.

Continuano opressioni. 
Malgrado le nostre proteste della scor­

sa settimana certi figuri vanno facendo in 
Arsenale una sfacciata propaganda a fa­
vore del partito economico.

Taluno arrivò persino a dire che chi 
non gli darà il voto verrà licenziato. E 
le autorità intanto chiudono un occhio, li 
chiudono anzi tutti e due e tacitamente 
approvano.

Ma se degli operai socialisti parlassero 
ed agissero a vantaggio del loro partito 
e combattessero i marinaroli camuffati e 
sconciamente imbellettati da popolari, al­
lora chi ora tace insorgerebbe e punireb­
be inesorabilmente.

Protestare ancora? No. Meglio aspetta­
re l’apertura del parlamento e affidare ai 
deputati socialisti il compito di chiedere 
al governo se i comandanti dell'Arsenale 
sono pagati per favorire gl'interessi dello 
stato o quelli di una variopinta camarilla 
politica.

Ciò che dimenticano.
I due giornali che si sono assunti il 

non invidiabile incarico di difendere e 
propagare grintendimenti del partito eco­
nomico, gridano a perdifiato contro le 
cessante amministrazione e la accusano 
di aver rovinato economicamente la no­
stra città e d’aver ridotto gli stabilimenti 
comunali in uno stato veramente com­
passionevole. Ma si dimenticano di ag­
giungere che anche i rappresentanti della 
marina hanno contribuito alla realizza­
zione di quei lamentati malanni, e che nes­
suno — aU’infuori del partito socialista 
— levò mai una voce di ammonimento 
per scongiurarli.

Ma che razza di serietà è mai quella 
della reazione slava e tedesca? E che 
razza di serietà è poi quella del „Po­
ker’ il quale accusa soltanto i liberali di 
ciò che hanno voluto e approvato anche 
i rappresentanti della marina? Un po’ di 
sincerità signori — non farebbe e non 
starebbe male. Gridare agli incendiari 
quando si contribuì a sviluppare l’incen- 
dio non è onesto, diamine !

I socialisti e il „Partito economico\
II comitato provinciale del nostro par­

tito, riunitosi domenica all’„Arco Romano® 
deliberò, dopo un’ampia discussione, d’in­
vitare i socialisti di Pola a prendere po­
sizione di lotta contro il cosiddetto „Par­
tito economico® e ad agitare la pubblica 
opinione contro il tentativo di restringere 
la già diminuita autonomia comunalp.

Il comitato elettorale di Pola fu poi 
incaricato di portare a conoscenza del- 
l’Esecutivo di Trieste — perchè ne siano 
subito informati i nostri deputati — quelle 
minaccie o pressioni che venissero fatte 
agli operai dell’Arsenale e agli impiegati 
dello Stato, contrari al partito economico. 
E poiché delle pressioni e delle minaccie 
se ne fecero e se ne fanno parecchie, a- 
vremo anche le relative interpellanze. E 
sentiremo cosa dirà il Governo di quei 
suoi stipendiati che invece di fare il loro 
dovere... „galoppineggiano®.

A proposito di lingua italiana.
S’io vincessi — |ha detto il partito e- 

conomico — la lingua del Comune ri­
marrebbe quella italiana. Ma è bene spie­
garci. Perchè s’egli intende per lingua i- 
taliana anche quella 'nella quale furono 
compilati i di lui manifestissimi allora 
non sarà inopportuno digli che quella non 
è che una parodia della, lingua italiana. 
Tant’ è vero — aggiungiamo — che se 
quei tali manifestissimi fossero stati affissi 
in Italia la gente li avrebbe presi per 
scherzi elettorali. S'informi e vedrà che 
abbiamo ragione.

La grande armata.
Come scrive il „Lavoratore® la grande 

armata del partito economico è costituita 
dei seguenti armigeri: 1 contrammiraglio 
i. p., 1 capitano di fregata i. p., 1 uffi­
ciale d'artiglieria, 1 ufficiale militare, 66 
i. e r. ingegneri di I, li e IH classe, 77 
i. e r. commissari di marina di I, Il e III 
classe, 67 i. e r. dirigenti di macchina di 
I, Il e IH classe, 37 capi-officina, capi­
maestri e disegnatori dell’arsenale, 3 uf­
ficiali di farmacia, 72 professori e maestri 
delle i. r. scuole di marina, 4 dispensieri 
civili, 2 droghieri fornitori della marina,
1 negoziante in manifatture in parentela 
con la marina, 1 fante dell’imposte, 1 ne­

goziante fornitore dell’esercito, 1 autoriz­
zato padrone di lavoratorio in condutture 
d’acqua e gas, fornitore del „Narodni Dom® 
la presidenza del „Circolo cattolico® di 
monsj Adamo Zanetti, lo stato maggiore 
dei veterani, il duce della società „Austria®, 
ih... poeta slavo Mardesic, una rappresen­
tanza del locale partito croato-clericale, 
infine pochi operai crumiri.

E questo ibridume intenderebbe dive­
nire l’arbitro delle sorti della città!

Così, tiascheggiando...
Il cosidetto partito economico aveva 

indetto per mercoledì sera — in un’oste­
ria a Monte Castagner — un’ adunanza 
elettorale. S’aspettava chi sa quale me­
morabile successo ed invece — guarda 
iattura! — all'ora stabilita non compar­
vero, di suoi, che dieci o dodici elettori. 
Per compenso comparvero molti compa­
gni nostri ai quali — visto che gli ora­
tori marinaroli non trovavano il coraggio 
di farsi vivi — parlò, applaudito, il com­
pagno Jelcich.

Così, fìascheggiando, il partito econo­
mico s’awia verso i regni della tromba 
elettorale. Buon divertimento!

Per ricevere Pittoni.
I compagni e i simpatizzanti sono pre­

gati di trovarsi domattina (domenica) alle 
S e mezzo all’„Arco Romano' per poi 
recarsi alla stazione ad attendere il com­
pagno Pittoni, che arriverà tra noi alla 
9 e mezzo.

Nessuno manchi.

Ai compagni e ai simpatizzanti.
Ogni cosciente compagno e ogni buon 

simpatizzante deve alzarsi domani coi tre 
seguenti proponimenti:

l. o di venire per le otto e mezzo al- 
r„Arco Romano®.

n.o d’intervenire al comizio che seguirà 
in Politeama alle 11 e mezzo pom., e 
nel quale parlerà il eomp. on. Pittoni.

m. o di assistere, nel pomeriggio, al 
concerto che seguirà all'„Arco Romano,® 
a beneficio del Circolo di studi sociali.

La nostra gita.
La gita per Trieste fu definitivamente 

fissata per il 29 corr. I biglietti per po­
tervi partecipare costano Corone 3 ; e i 
compagni e gli amici — cui raccoman­
diamo di non aspettare l’ultimo momento 
— possono acquistarli ogni sera dalle 6 
alle 8 al nostro Circolo di Studi Sociali.

Del programma parleremo nel prossimo 
numero. Riferiamo intanto che per il 29 
Giugno converranno a Trieste, molto pro­
babilmente, anche tutti gli altri compagni 
dell’Istria.

Morale capitalista.
I bottai Tamm Leopoldo e Giovanni 

Volff lavoravano alle dipendenze del signor 
Attilio Grossich. E un concorrente di co­
stui, certo Nicolò Bacich, coadiuvato da 
cotal Ferdinando Sampl, tanto disse e 
tanto fece che li indusse a licenziarsi e 
a recarsi a lavorare nella di lui officina 
ove — secondo le sue chiacchere — a- 
vrebbero trovato il ben di dio. E quei 
bottai, ingenui, lo ascoltarono.

Ma dopo quattro settimane e mentre a- 
spettavano di veder realizzate le promes­
se loro fatte, furono colpiti da un im­
provviso licenziamento, che ora il Bacich 
tenta di giustificare dicendo che non ha 
ordigni sufficienti per tutti gli operai che 
si trovano alle di lui dipendenze. E' una 
scusa magra e risibile perchè prima di as­
sumere due nuovi lavoranti, ei doveva 
ben sapere che non aveva ordigni da da­
re ad essi.

Noi però crediamo che gli ordigni c’en­
trino come Pilato ne! credo : e riteniamo che 
sia un motivo di concorrenza quello che ha 
indotto il sig. Bacich a privare di due 
operai il sig. Grossich e ad assumerli lui 
per un momento. Imparino i lavoratori: 
i padroni giocano persino sulla disoccu­
pazione dei proletari pur di salvaguarda­
re i propri interessi e danneggiare quelli 
dei loro concorrenti.

Proprio bella la morale capitalista!

Sciopero di disorganizzati.
Intorno alla diga che si sta costruendo al­

l'imboccatura del porto lavorano 900 stecra- 
tori dalmati. Questi poveri paria, che sono 
disorganizzati, sudano ore 9 al giorno 
per pecrepire delle mercedi che oscillano 
fra le due e le tre corone e venti. E la 
direzione dei lavori, non contenta di sfrut­
tarli a questo modo, tentò di rendere 
ancor più dure le loro condizioni ordi­
nando che se fino all’ultimo di maggio 
essi s’erano presentati al lavoro alle 7 
ant., e lo avevano sospeso alle 5’30 pom.

con un’ora e mezzo di riposo, dal primo 
giugno in avanti dovevano presentarsi alle 
6.30 ant. — e, pure con un’ ora e mezzo 
di riposo, lavorare sino alle 6*30 pom. 
Ma come vennero a conoscènza di questa 
disposizione gli sterratori decisero di scio­
perare per indurre i loro sfruttatori a ri­
mangiarsela. E l’indomani — 1 giugno — 
essi non si recarono, infatti, al lavoro. 
E improvvisarono una dimostrazione di 
protesta contro i loro superiori, i quali, 
vista la piega che prendevano le cose, 
ritirarono quella loro disposizione. Il la­
voro fu quindi ripreso.

Da questo episodio della lotta di classe 
s* impara sopratutto una cosa : e cioè che 
anche i proletari disorganizzati ricorrono 
istintivamente all’ arma dello sciopero 
quando si vedono sfruttati senza miseri­
cordia. Ma gli scioperi non preparati e 
non disciplinati sono pericolosi e si ri­
solvono spesso in dolorose sconfitte per 
coloro che li proclamano. Se lo tengano 
a mente gli sterratori dalmati. E pensino 
che lo stesso diritto, quando non sia ac­
compagnato e sorretto dalla forza dell’or­
ganizzazione, è una parola vana e vuota 
di senso pei sfruttatori di tutte le cinque 
parti del mondo.

L'organizzazione dei calzolai.
Sere addietro ebbe .luogo un’adunanza 

di calzolai. Dopo una lunga e ordinata 
discussione essi decisero di procedere alla 
riorganizzazione della loro casta e d’ini­
ziare una tenace opera di propaganda fra 
quei loro compagni che non hanno anco­
ra compreso l’utilità deìVorganizzazìone.

Auguriamo ai compagni calzolai che i 
loro buoni propositi possano presto rea­
lizzarsi.

Un’altra di Nicotich.
Un provetto disegnatore ricevette tempo 

addietro l’incarico di compilare, sotto la 
direzione del prof. Nachic, un progetto 
per la nuova scuola industriale. A dire il 
vero egli era stato avvertito che non lo 
si avrebbe potuto pagare come disegna­
tore privato, ma ad ogni modo — consi­
derando che gli stessi umili copisti perce­
piscono una corona all’ora — egli si ri­
prometteva una rinumerazione di almeno 
200 corone. Viceversa, a lavoro finito, si 
vide compensare con trenta fiorini o po­
co più ! A conti fatti, dunque, egli fu pagato 
in ragione di 25 soldi all’ora.

Naturalmente, anche di questo nuovo 
atto di generosità il merito è lutto del 
sig. nonché prof. Nicolich il quale fa il 
bel tempo e la tempesta ovunque ha 
voce in capitolo, e il quale chiama poi 
„babezzi® gli argomenti di quei giornali 
che protestano contro il suo antipatico 
procedere.

Vada, vada avanti di questo trotto, e- 
gregio professore: tanto le zucche che la 
circondano e che dovrebbero metterla a 
posto non vedono e non capiscono niente ! 

Concerto vocale-istrumentale.
Nel giardino dell’„Arco Romano®, do­

menica ventura dalle 6 alle 11 pom., se­
guirà un concerto vocale e istrumentale. 
Canterà il nuovo coro cittadino e accom­
pagnerà l’intero corpo della banda citta­
dina.

Albona.
Le chiacchere d’un Tizio.

In una corrispondenza da Albona com­
parsa sul giornale „Nasà sloga®, un tizio 
che non conosciamo si diverte a parlare 
con ineffabile verbosità delle questioni 
che hanno interessato e che interessano 
la nostra cittadella. E, tanto per sfogare 
i suoi istinti di divora socialisti, se la pi­
glia anche coi nostri compagni consiglieri 
comunali. Ma il buon uomo, anzi che 
spropositare su tutto e su tutti, farebbe 
assai meglio se prima di impugnar la 
non esperta penna, appurasse i fatti sui 
quali intende di parlare. Allora non pi­
glierebbe più delle cantonate e non si 
esporrebbe più al pericolo di esser rite­
nuto un cattivo arnese. E, almeno per 
oggi, non gli diciamo altro.
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LA TERRA D’ISTRIA

Ricercasi abile ragazze 
= per negozio manifatture a 

Stipendio da convenirsi. 

Giovanni Bailarin 
Via Campomarzio.

Domenica 9 giugno 1907
dalle 6 alle 11 pom. seguirà nel giardino

all’ARCO ROMANO
un

CONCERTO
dell’Orchutra (Mina.

Negli intermezzi funzionerà la posta 
umoristica.

Il netto ricavato verrà devoluto 
al Circolo di studi sociali.

INGRESSO:
Uomini cent. 30 ■ Donne cent. 20.

Sottoscrizioni chi d’Austria“................. . . C. 1.20 Per altre „Terre8 vendute . . . ■ C. 4.—

prò „Terra d’Istria”. Raccolti in famiglia Fosca . 
Raccolti in un battesimo

. . C. 3.50 
fra

Devescovo il I Maggio un nome
illeggibile.................................. C. 0.10

Malich ...................
Volta..........................

C. 1.— comp. ... ■.................
Per aver letto il manifesto

. . C. 2.— 
cleri-

Caccianca......................................C. 0.10
G. 0.80 Totale C. 27.84Saftich A.................... C. 0.60 cale del dott. Laginia per Lus-

Gerlenizza.................. C. l.-r sinpiccolo-Ossero .... . . C. 0.84 Somma precedente G. 960.09
Dibarbora................. C. 0.20 Cattonar Domenico .... . . G. 1.20 Assieme C. 9S7.93
Grubissa................. C. 0.40 Cossara.................................. . . C. 0.80
Checo Voltolina . . 
Cerlenizza Angelo . .

C. 1.20 Per una „Terra8.................
Paravicb.............................

. . C-. 0.20 
. . G. 0.20

Franzele meccanico . C. 1.— Per aver visto un fratello imi- ieggefe e diffondete ii „La-
Stonich...........................................
Ballarin Antonio „prò sequestro8

C. 0.20 
C. 0.40

schiarai in cose che non lo ri­
guardavano ........ C. 2.— voratore" quotidiano.

*


